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della speculazione e della concorrenza, al prin-
cipio socialista della mutualità e dell' organizza-
zione delle forze per determinati fini clie noi 
vediamo concretati nella cooperazione di cre-
dito. 

In tutto il mondo, spesso incoscientemente, 
si va formando un movimento colossale di 
assestamento, di sistemazione dei singoli in-
dividui in associazioni, delle associazioni in or-
ganizzazioni, movimento sempre fondato sul 
concetto della mutualità dei servizi, della 
cooperazione sostituita alla speculazione e alla 
lotta. 

Colossali imprese sono sorte e fioriscono, 
malgrado clie siano costrette a vivere in 
una società basata su principii ad esse con-
trari. 

Qua è il credito, là è il consumo, da una 
parte il lavoro, dall 'altra il commercio o la 
produzione clie si organizzano. 

In Inghilterra, ad esempio, la cooperazione 
di consumo lia avuto uno sviluppo colossale. 
Dal 1862 in cui le cooperative vendaveno per 
50 milioni si è giunti nel 1889 ad una ven-
dita per un miliardo all'anno, e ciò nel paese 
più dedito al commercio ed alla speculazione. 

Ivi l 'organizzazione non è avvenuta solo 
fra gl' individui in società, ma anche fra so-
cietà in federazioni e la Wolesale Society di 
Manchester unendo 900 società ha riunito 
721,316 famiglie per le quali commercia per 
180 milioni, armando propri vapori, esten-
dendo l'opera sua al ' commercio internazio-
nale. 

In Francia i rurali, chiamati retrogradi, 
si sono negli ult imi 10 anni r iunit i in 863 
sindacati, sistemando il commercio di compra 
e vendita dei generi agricoli di 600,000 agri-
coltori. 

In Italia le nostre Banche cooperative sono 
arrivate da 80 con 25 milioni di capitale che 
erano nel 1872 a 830 con 150 milioni di ca-
pitale e riserva nel 1892. 

E tutto un movimento di organizzazione 
che mina a poco a poco il sistema barbaro 
della speculazione, è una bella realtà la quale 
ci fa aver fede nella presentita trasforma-
zione delle società, sono le linee che appa-
iono sul corpo della crisalide, che aspetta il 
suo momento fatale per spiegare le ali, tra-
sformandosi in farfalla drizzante il volo a 
una esistenza migliore dell 'umanità. 

Perdonatemi l'imagine, ma era pur neces-

sario riassumere in brevi parole il movimento 
generale per venire alla conclusione pratica. 

È lecito, mi domando, ad uomini di Stato, 
a legislatori che si accingono a prendere un 
provvedimento durante 25 anni di trascurare 
queste tendenze e questi fa t t i? 

!STon è invece buona politica facilitare la 
via ad una provvidenziale trasformazione ? 

E se così è, perchè non vogliamo noi pre-
vedere che le cooperative di credito, che negli 
ultimi 10 anni han triplicato il loro capitale, 
non siano per continuare il loro sviluppo e 
non abbiano fra 10 anni una potenzialità pari 
a quella di tu t t i gli Ist i tuti di emissione 
presi insieme? 

Sarebbe grave errore trascurare questa cir-
costanza che s'impone, e credo sia previdenza 
doverosa occuparsene. 

Quanto al modo il mio ordine del giorno 
lo dice abbastanza chiaro. Le cooperative di 
credito dovrebbero divenire le distributrici 
del biglietto di Stato depositando al tesoro il 
50 per cento d'oro e garantendo il resto col 
loro capitale sociale. 

Non è una novità: è il sistema applicato ne-
gli Stati Uniti. Vi osservo che io ho detto 
che lo Stato deve riservarsi di poter fare 
questa concessione, e non ho detto debba farla 
subito, giacche ora anzitutto bisogna che le 
Banche rientrino nella circolazione normale. 

L'avvenire dirà se converrà allo Stato 
usare del suo diri t to: ora intanto teniamo 
aperta la via. Se venisse occasione di cu-
rarne i vantaggi sarebbero di doppio ordine 
per i soci delle Banche cooperative e per lo 
Stato. 

Il credito cooperativo si esonererebbe dal 
risconto che oggi è costretto a fare presso le 
Banche d'emissione (e sono circa 300 milioni) 
talché queste Banche che ora devono scontare 
all'uno e mezzo o al due per cento più degli 
Is t i tut i d'emissione potrebbero dopo scontare 
allo stesso tasso o anche a meno quindi tutto 
risparmio per il commercio e l ' industria per la 
generalità. 

Esse avrebbero l'indipendenza, quindi mag-
giore vitalità e maggiore sviluppe. 

Lo Stato poi dal canto suo avrebbe un 
mezzo di fornire il suo tesoro di una buona 
riserva in oro, e un mezzo per rendere vera-
mente efficace l'articolo 16 di questa legge. 

Infatti , che cosa importa che esso abbia il 
diritto di sospendere l'emissione ad una o a 


